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mberto Veronesi: conosciuto
e stimato. 30 anni orsono per

“Mixer” di Rai2 preparai i testi per
Giovanni Minoli che lo intervistò:
forse la sua prima uscita presso il
grande pubblico. Ieri su “Repub-
blica” (“R2 Cultura”) il suo rac-
conto a tutta p. 39: «Il giorno in
cui ho smesso di credere in Dio».
Esposizione autobiografica della
perdita della fede: ricordi di in-
fanzia religiosa a contatto con un
bravissimo prete, poi messi alla

prova da anni di guerra e violen-
ze, e soprattutto da un concretis-
simo fantasma reale, lo scontro
continuo con il tumore che ucci-
de indiscriminatamente, suo vero
«diavolo» (cioè ’avversario’) qua-
si personale… Pagina forte e an-
che bella, che conferma motivi di
stima e apprezzamento, ma co-
struita con l’intento chiaro di pre-
sentare la negazione di Dio come
conseguenza logica dell’espe-
rienza di vita: proselitismo perso-
nale ovviamente legittimo. In con-
clusione egli si chiede se nella ri-
velazione, e parla proprio della
Bibbia, ci «sono verità… che pos-
sono lenire il dolore» come per e-
sempio quello «dei genitori di un

bambino invaso da cellule mali-
gne che lo consumano» e rispon-
de così: «Credo di no, e preferisco
il silenzio, o il sussurro del “non
so”». Che dire? Che si capisce be-
ne il tutto, salvo questa finale pro-
fessione di «silenzio» o di «sus-
surro». Dopo un’intera pagina
chiarissima e fortemente motiva-
ta a senso unico si può dire di a-
ver scelto il «silenzio» o di con-
fessare un «non so»? Tutti hanno
diritto di cercare “proseliti”, e di
farlo anche con le parole, ma cre-
do che tanti uomini, anche uomi-
ni di scienza e cultura come Vero-
nesi potrebbero dire per espe-
rienza ripetuta e personale che
certe “parole” e proprio di quella
fede ebraico-cristiana cui egli al-
lude, fondano almeno speranze,
o addirittura certezze di «verità
che possono lenire» il dolore del-
l’umanità.
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Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Veronesi, il cancro e quelle “Parole”
che possono lenire il dolore

Martedì
18 Novembre 20142 I D E EEutanasia: una forma di vigliaccheria che consiste 

nel rimuovere i problemi rimuovendo le persone.
Cardinale André Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi

FAMIGLIA, UN CUORE
CHE CONTINUA A PULSARE
Caro direttore,
accendendo sabato 4 ottobre “una lu-
ce in famiglia” riflettevo su questo
semplice gesto di preghiera, vissuto
nelle nostre case, cui il Papa ci ha in-
vitato per l’apertura del Sinodo dedi-
cato alla famiglia, un cuore che con-
tinua a pulsare nonostante le ferite.
La Chiesa, attraverso lo studio e la pre-
ghiera, vuole essere a fianco di madri,
padri e figli, abbracciandoli e cammi-
nando insieme a loro in questo perio-
do buio, incerto, esasperato, precario.

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

QUELLA “NEOLINGUA” CHE FA
VIOLENZA AL LINGUAGGIO
Gentile direttore,
oggi vediamo applicata la “neolingua”
descritta da George Orwell nel suo ce-
lebre romanzo “1984”, con la pretesa
di assegnare alle parole un significa-
to molto diverso da quello etimologi-
co. Ad esempio “omofobia” che signi-
fica “paura del proprio simile”, viene
stravolta intendendo la “discrimina-
zione di chi è omosessuale” ed anche
qui nuova violenza al linguaggio, poi-
ché “discriminare” come primo signi-
ficato ha distinguere e non quello di
emarginare. Altro esempio “matrimo-
nio omosessuale” è un ossimoro per-
ché matrimonio significa “dono della
maternità” il che biologicamente
comporta una relazione tra sessi di-
versi. La pressione mediatica per in-
trodurre questi nuovi significati è con-
dotta in maniera sfumata, attraverso
la pubblicità, i salotti televisivi: chi cri-

tica viene emarginato come reazio-
nario, perseguito non solo verbal-
mente, come accade alle “sentinelle”
nelle varie piazze d’Italia. Il vuoto eti-
co e la dittatura del relativismo sono
concause di questa situazione in cui
ciò che è giusto non è un dato di co-
scienza, ma imposto dall’alto in ma-
niera subdola, così accanto alla giu-
stizia reale, guadagna sempre più
campo quella mediatica. In una si-
tuazione del genere diventa fonda-
mentale per noi cristiani il comando
evangelico: «Sia il vostro parlare sì, sì,
no, no».

Cesare Ciancianaini
Carrara

«ADELE CARAMICO POSSA
LAVORARE LIBERAMENTE»
Gentile direttore,
ho letto con attenzione della vicenda
della collega insegnante attaccata da
più parti perché ha toccato un tasto
dolente che infastidisce non poco le
varie e potentissime associazioni lgbt:
l’esistenza di ex-gay e delle cosiddet-
te “terapie riparative”. Desidero ma-
nifestare la mia personale solidarietà
alla professoressa Caramico e il mio
sostegno affinché sempre sia per-
messo lavorare liberamente a lei e a
quelli come lei che cercano di far ve-
dere la realtà dei fatti ai propri allievi
e non solo quello che i potenti voglio-
no che sia detto. Ritengo che la scuo-
la debba essere fucina di menti libere
e preparate, non sede di indottrina-
mento o di “politicamente corretto”.
Spero che l’istituto Pininfarina di Mo-
calieri sia tra questi.

Marta Bianchi

«Sui disoccupati i conti non tornano»
Sì, ma le percentuali vanno interpretate

Il 42,9% di
ragazzi in cerca

di lavoro è
calcolato in
proporzione

alle forze
lavoro. Sulla
popolazione

giovanile è pari
all’11%

Su 10 giovani,
2 lavorano

1 è disoccupato
2 sono inattivi
e 5 studiano

Gentile professoressa,
il direttore mi chiede di risponderle e io, per prima cosa, le dico
che serve intendersi bene su che cosa le percentuali che anche lei
cita rappresentino e quale sia il loro "peso" reale sulla popolazione
italiana. Cerchiamo allora di fare un po’ di chiarezza. L’Istat,
seguendo norme internazionali e concordate a livello europeo con
Eurostat, rileva la disoccupazione attraverso un’indagine
campionaria. I disoccupati sono coloro che hanno effettuato
almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro
settimane che precedono la settimana di riferimento e sono
disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le
due settimane successive. Il tasso di disoccupazione rappresenta il
rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le corrispondenti
"forze di lavoro" che, a loro volta, sono la somma di disoccupati e

occupati (per essere considerato tale è sufficiente aver svolto
almeno un’ora di lavoro retribuito in una settimana). Veniamo ai
numeri: a settembre i disoccupati erano 3 milioni 236mila, pari a
un tasso di disoccupazione del 12,6%. Di questi, i disoccupati tra i
15 e i 24 anni erano 698mila. Il tasso di disoccupazione dei giovani,
ovvero la quota dei disoccupati sul totale di quelli occupati
(930mila) e in cerca di lavoro, è pari al 42,9% (data dalla
proporzione tra i 698mila disoccupati e la somma di 930mila
occupati e 698mila disoccupati). Attenzione, però: l’incidenza dei
disoccupati 15-24enni sulla popolazione totale in questa fascia di
età è pari all’11,7%. Su 10 giovani, arrotondando: 1 cerca lavoro e
non lo trova, 2 sono occupati, 2 sono inattivi perché non cercano
lavoro e 5 stanno studiando. Purtroppo sono moltissimi a non
comprendere quest’ultima distinzione tra popolazione generale e
forza lavoro. Così "sparano" che 4 giovani su 10 sono disoccupati.
Più che matematica ridotta ad opinione, però, mi sembra sia
semplicemente un errore da matita blu. La saluto cordialmente.

Francesco Riccardi
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a voi la parola
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Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto
a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente
di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
innanzitutto complimenti a lei e ai
suoi colleghi da una laica (ma non
ottusa e fanatica atea e scientista) per
come diffondete con equilibrio e
intelligenza le alte visioni che
provengono dalla Chiesa e dalla
cultura cattolica. Sono una ricercatrice
di fisica teorica, ex insegnante dei licei,
Le scrivo, però, sul tema della
disoccupazione giovanile (e dei

"neet"): la si stima al 40%, cifra un po’
altina, mi sono detta, e da brava
matematica mi sono messa a studiare
le carte: ebbene i disoccupati
sarebbero 3.600.000 in Italia (cifra
secondo me sottostimata, ma dicono
che è sempre un po’ così) e tra questi i
cosiddetti non-adulti sarebbero
600mila. Orbene, non ci vuole una
matematica per fare il calcolo giusto
che è  – sentite bene! – il 3% (circa),
con la disoccupazione generale il 13%
(circa). Mi sono chiesta, ma dove è
uscito fuori il 40%? E ho pensato al
trucco della percentuale nella

percentuale, ma anche così il risultato
è del 20% circa, non del 40%: con il
boomerang che con questo calcolo la
percentuale degli adulti disoccupati
sarebbe dell’80%! Il trucco starebbe nel
fatto che prima si dà la disoccupazione
in generale, del 13% del totale della
forza lavoro, e poi si dà quella diversa
sui cosiddetti non-adulti (calcolata sui
soli disoccupati!), aumentata del
doppio, invece di dire 13% e 3%,
oppure 80% degli adulti e 20% dei non
ancora adulti: in Italia si riduce a
opinione pure la matematica!

Isabella Bellucci

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La vita in sacrificio 
per la piena purezza

a purezza del cuore è un tesoro prezioso, che og-
gi subisce numerosi attacchi. La beata Carolina

Kozka ci offre un esempio di strenua difesa di que-
sto aspetto della dignità umana. Nata nel 1898 a Wal-
Ruda (Tarnów, Polonia) da una famiglia di contadi-
ni, fu attiva nella locale parrocchia e fece da catechi-
sta per i fratelli e per i ragazzi delle case vicine. Si de-
dicò anche all’assistenza di anziani e ammalati. Nel
maggio 1914 ricevette la cresima e sei mesi dopo, il
18 novembre 1914, durante la Prima guerra mon-
diale venne aggredita da un soldato russo e trascinata
nella foresta con la forza. Carolina si oppose alla vio-
lenza sessuale e per questo fu uccisa: aveva 16 anni.
Il suo corpo fu ritrovato solo sedici giorni dopo.
Altri santi. Beato Grimoaldo della Purificazione, re-
ligioso (1883-1902); dedicazione delle Basiliche dei
santi apostoli Pietro e Paolo. Letture. Ap 3,1-6.14-22;
Sal 14; Lc 19,1-10. Ambrosiano. Ger 1,11-19; Sal 101;
Am 1,1-2;3,1-2; Mt 7,21-29.

L

Carolina
Kozka

a grande armonia. Non è il
titolo di un nuovo film, ma
la legge segreta della
creazione. Per scoprirla
non serve un acceleratore

di particelle, ma basta un cuore che ha
sete di verità. La grande armonia ha il
volto dell’amore tra uomo e donna, ha
i contorni della promessa fedele e
feconda del matrimonio, abita negli
spazi accoglienti della famiglia. La
grande armonia alimenta il circuito
virtuoso che costruisce la civiltà e
prepara il futuro, nutre la speranza e
spiana la strada al bene comune. Ma,
per funzionare al meglio, ha bisogno
di una piccola dose di energia
esplosiva. Ieri il Papa, parlando ai
partecipanti del Colloquio
internazionale interreligioso
promosso dalla Congregazione per la
dottrina della fede e da altri dicasteri
vaticani, l’ha definita
«complementarietà». Parola bella,
simbolicamente intensa, ricca di
significati che avvolgono, coinvolgono,
abbracciano. La complementarietà,
vista nella prospettiva dell’amore
coniugale, è più pervasiva dell’alleanza
e più impegnativa del patto, perché
prevede corresponsabilità e
compartecipazione, mette uomo e
donna in una condizione di pari
dignità, chiede a entrambi, pur nella
diversità di dinamiche relazionali
reciproche e parallele, lo stesso sforzo
e lo stesso sguardo.
La teologia nuziale ha tentato di
spiegare la radice trinitaria dell’amore
tra lo sposo e la sposa parlando
poeticamente di una danza circolare,
in cui ogni giro corrisponde a un
arricchimento che coinvolge prima i
figli, poi gli altri componenti della
famiglia, poi l’intera società. In questo
modo, quella scintilla iniziale d’amore,
quella complementarietà di intenti,
obiettivi, gesti, decisioni, innesca una
fitta rete di relazioni benefiche,
generative su molteplici livelli, che
idealmente si intersecano in una
complessità senza fine, in un
indefinito che ha già il sapore
dell’infinito. Chi pretende di vedere in
questa visione della famiglia una
lettura ideologica rischia di andare
fuori strada. La famiglia, ha spiegato il
Papa, non può essere ristretta in

concetti ideologici perché, nella sua
realtà antropologica, oltrepassa
definizioni o inquadramenti dettati
dalla cultura contingente. «Non si può
parlare di famiglia conservatrice o
famiglia progressista: la famiglia è
famiglia. Non lasciatevi qualificare da
questo o da altri concetti di natura
ideologica – ha ribadito con forza
Francesco –. La famiglia ha una forza
in sé».
La forza di quell’armonia, della
complementarietà, attraversa la storia
della salvezza ed è simbolo e sostanza
dell’amore divino, ma ha bisogno, in
ogni momento storico, del coraggio e
delle gambe degli uomini e delle
donne per essere rispiegata e
attualizzata, per procedere. Se non
comprendiamo questa urgenza, se
non avvertiamo la necessità di
annunciare in modo più efficace e
coinvolgente il tesoro del matrimonio
e della famiglia, rischiamo non solo di
smarrire il filo prezioso che lega una
generazione all’altra, ma anche di
rimanere insensibili o indifferenti di
fronte alle tante, false «bandiere di
libertà» che hanno portato
«devastazione spirituale e materiale a
innumerevoli esseri umani,
specialmente ai più vulnerabili».
Ecco perché la Chiesa, convocando un
"doppio sinodo" sulla famiglia ha
avvertito la necessità di tornare a
riflettere su una realtà d’amore e di
bene che, come il Papa stesso ha
spiegato nell’Evangelii gaudium e
ribadito ieri, porta un «contributo
indispensabile» alla società intera.
Solo attraverso la famiglia si può
promuovere quella nuova ecologia
umana capace di umanizzare e
addolcire la spaventosa crisi che
produce povertà a tutti i livelli e apre
squarci di sofferenza tra i più deboli e i
più soli. Ma per farlo occorre riaprire le
porte con coraggio, sfidando la cultura
del provvisorio e dell’indifferenza, a
quel bene "unico, naturale,
fondamentale e bello" rappresentato
dall’unione dell’uomo e della donna
nel matrimonio.
Grande armonia insomma senza
aggettivi e senza colore ideologico che,
proprio come emerso il mese scorso
dal Sinodo straordinario, attende
nuove chiavi di lettura e nuove
modalità pastorali per parlare a tutti di
quella bellezza primordiale, eppure
sempre rivoluzionaria, che risponde al
desiderio più profondo del cuore
umano.
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Il Papa e la complementarietà energia base della famiglia

LA GRANDE ARMONIA
(E NON È UN FILM)

aro direttore,
trattasi di un caso di e-

nantiosemia! Parolona desue-
ta che indica la condizione di
polisemia di un vocabolo, che
nel tempo ha finito per assu-
mere un significato opposto a
quello etimologico.
Sì, non c’è dubbio, la parola
“ministro” ha subìto un’evo-
luzione peggiorativa e oppo-
sitiva rispetto al suo significa-
to originario. Dal latino mini-
ster-stri “servitore”, a sua vol-
ta derivato di minor aggetti-
vo, di minus avverbio, ossia
“minore, meno”, designava
chi era al servizio di una per-
sona, di un’autorità, di un’am-
ministrazione, o più sempli-
cemente aiutante, servo.
Pensiamo al suo valore cri-
stiano, quando Gesù disse
chiaramente, nella sua infini-
ta grandezza, proprio nell’e-
sercizio del suo ministero, di
essere venuto tra gli uomini
per servire e non per essere
servito, ricordando ai propri
discepoli di farsi ministri, cioè
“schiavi” di tutti. Quindi un ri-
chiamo a comportamenti vir-
tuosi e convenienti, di chi non
si sottrae all’indifferibile re-
sponsabilità di un servizio co-
munitario.

Oggi come stride, anche co-
me palese anacronismo,
l’“etimo” con la “deviazione
semantica” dolorosamente
“patita”! Ministri e per esten-
sione politici che dovrebbero
fungere da servitori della col-
lettività, nella gestione della
sacra res publica, invece su-
perpagati e poco propensi a
rinunciare a quella miriade di
privilegi di casta. Il ripropor-
si ciclico di vergognosi scan-
dali e un diffuso prevalere di
interessi personali alimenta-
no quel sentimento d’impo-
tenza che abbraccia milioni di
persone stanche, completa-
mente sfiduciate e che non
vedono alcuna via d’uscita.
D’altra parte proprio un rap-
porto della Commissione eu-
ropea di inizio anno sul feno-
meno corruzione aveva evi-
denziato i legami perniciosi
tra «politici, criminalità orga-
nizzata e imprese», ma anche
lo «scarso livello di integrità
dei titolari di cariche elettive
e di governo»!
Quale svilimento morale…
D’altra parte chi si fa “servo
della comunità” agisce leal-
mente e in modo integerrimo,
non dimenticando mai lo sco-
po “altruistico” e gli elevati o-
biettivi che il ricoprire un in-
carico pubblico, sia a livello
centrale che periferico, gli im-
pongono di perseguire.

Claudio Riccadonna,
Ala (Tn)
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Scripta
manent

E pensare che “ministro”
in origine voleva dire “servitore”

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

di Luciano Moia

botta 
e risposta

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.


